
 

 

Omelia di S. E. Mons. Gualtiero Isacchi, pronunciata durante la Celebrazione Eucaristica per l’inizio 

dell’anno Pastorale 2025-2026 e Mandato agli Operatori Pastorali. 

Basilica Cattedrale, 19 settembre 2025 

 

LA PAROLA DI DIO LUCE PER LA CORRESPONSABILITÀ ECCLESIALE 

La pace sia con tutti voi. Desidero far riecheggiare, nuovamente, in questa celebrazione di inizio anno 

pastorale, il saluto pasquale che Papa Leone incessantemente rivolge, come augurio ed esortazione, 

all’umanità intera.  

La Pace è il dono di cui, in questi giorni, il mondo intero ha particolarmente bisogno e noi cristiani dobbiamo 

sentirci responsabili e corresponsabili dell’avvento di questo dono. Così si è espresso il santo Padre: “La vera 

consolazione che dobbiamo essere capaci di trasmettere è quella di mostrare che la pace è possibile, e che 

germoglia in ognuno di noi se non la soffochiamo”1. Vorrei fosse questo l’intento di ogni nostra azione: 

mostrare che la pace è possibile!  

È un compito che come Chiesa dobbiamo svolgere in favore dell’umanità intera, così ci ricorda S. Agostino 

“Tu (Chiesa) unisci i cittadini ai concittadini, le genti alle altre genti e gli uomini tra di loro, nel ricordo dei 

primi comuni progenitori, e non solo in società, ma quasi in fraternità”2.  

Saluto tutti voi carissimi sacerdoti e diaconi, miei primi collaboratori in questo servizio; saluto le religiose e i 

religiosi, le consacrate e i consacrati, i ministri istituiti, i seminaristi, tutti voi operatori pastorali che servite la 

Chiesa di Cristo nei suoi diversi ambiti di azione a cui, questa sera, darò mandato attraverso la benedizione 

del Signore; saluto gli insegnanti di religione, i docenti e i discenti della Scuola Teologica di Base, i 

rappresentanti delle associazioni, gruppi, movimenti, confraternite, saluto i giovani e tutti voi carissimi fratelli 

e sorelle in Cristo.  

Mi soffermo ora sulla Parola di Dio che la liturgia odierna ci ha offerto, in particolare sulla pagina evangelica 

dalla quale mi pare poter raccogliere tre luci che illuminano il tema della corresponsabilità su cui rifletteremo, 

ci confronteremo e praticheremo soprattutto negli Organismi di partecipazione. 

Luca, costruendo questo sommario, contribuisce a portare la nostra attenzione non tanto su “cosa dobbiamo 

fare” ma su quali sono le radici per un’autentica azione ecclesiale corresponsabile. Il breve testo offre tre luci: 

la vita itinerante di Gesù, lo stare “con lui” e, infine, la peculiare presenza delle donne nella Chiesa.  

1] «Gesù se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando» (Lc 8,1). Lo stile scelto da Gesù è quella 

dell’itineranza. Egli sceglie di “attraversare” i luoghi comuni di vita e di relazione per incontrare l’essere 

umano lì dove vive, gioisce e patisce. La sua è una ricerca sistematica, paziente, minuziosa per cui setaccia 

tutto Israele. 

Carissimi, all’inizio di questo nuovo anno pastorale siamo invitati ad “attraversare” i luoghi di vita della gente 

e, quindi, ad uscire dalle nostre “posizioni”, da tutto ciò che ci imprigiona nelle sacrestie per fare le cose di 

sempre. Percorriamo, piuttosto, le strade di vita dell’uomo. Facciamoci trovare sulle vie dell’educazione, 

dell’amore, dello studio, del dolore, della fatica, della famiglia, della delusione, dei sogni giovanili, del 

desiderio, della paura, dell’emarginazione, del lutto, della speranza… le vie della vita umana sono il luogo che 

Gesù ha attraversato ed anche lo spazio scelto per un annuncio efficace del Regno dei cieli.  

Gesù prima ancora di annunciare ascoltava i vissuti della gente. All’inizio di questo anno pastorale, la Parola 

di Dio ci esorta nuovamente a metterci in ascolto di ciò che si dice sulle vie per far risuonare lì, la parola adatta 

di pace e di speranza che è Gesù Cristo risorto. Lo facciamo non per fare proseliti o ingrossare le nostre fila, 

ma, come ha fatto Gesù, semplicemente per amore. Facciamolo come il buon pastore che cerca e si prende 

cura di ogni pecora, anche la fuggitiva che si smarrisce (cf Lc 15,3-7); come lo sposo che cerca con 

irrefrenabile passione la sposa amata in ogni angolo della città (cf Ct 3,2); facciamolo come il mercante che, 

pervaso dalla gioia, vende tutto per possedere una sola perla (cf Mt 13,45-46). 

 
1 Leone XIV, Omelia per la Veglia di preghiera per il Giubileo della Consolazione, Basilica di San Pietro, lunedì 15 settembre 2025. 
2 Agostino, I costumi della Chiesa cattolica, I, 30, 62-63. 



 

 

L’itineranza di Gesù è mossa dall’amore incondizionato ed ha come scopo l’annuncio del Regno.  

Ecco, dunque, la prima luce per il nostro lavoro. La corresponsabilità ecclesiale ha tre coordinate: l’amore 

gratuito, le strade di vita e l’annuncio del Vangelo. I Consigli parrocchiali siano antenne puntate sulla vita 

delle persone, sulle questioni sociali e meno sulle esigenze intra-ecclesiali. Siano spazi di discernimento 

fondato sull’amore per l’umano e sull’irresistibile desiderio di annunciare il Vangelo.  

2] «C’erano con lui i Dodici» (Lc 8,1). La frase è lapidaria e non offre specificazioni perché è il solo stare 

“con Gesù” che conta. Lo stare con Gesù immette, inevitabilmente, sulla strada dell’umanità perché ci si 

prenda cura di ogni viandante.   

Nel vangelo di Marco Gesù sceglie i dodici perché «stessero con lui e per mandarli a predicare» (3,14), 

mentre in Luca li troviamo semplicemente associati a Gesù nel suo identico stile e nella comunanza di vita. 

Così facendo, l’evangelista, sottolinea che per essere missionari è necessario coltivare un rapporto personale 

e intimo con il Maestro, perché la salvezza è stare “con lui”, punto di partenza e di arrivo di ogni missione. 

L’essere con Gesù ci mette, dunque, in comunione con tutti coloro che abitano nel suo cuore: dal “con lui” 

nasce la Chiesa ed anche ogni sua azione. La parola corresponsabilità, scriveva il Card. Marcello Semeraro, 

“indica una responsabilità che si porta con altri. Essa è vissuta nella Chiesa e per la Chiesa. La Chiesa non è 

proprietà di nessuno, ma è una realtà di comunione, ossia una vita vissuta insieme”3. La comunione è quindi 

il fondamento della corresponsabilità. Senza la comunione con la Chiesa e nella Chiesa non può esserci 

autentica corresponsabilità. 

Ecco la seconda luce per noi: per vivere la corresponsabilità ecclesiale è necessario vivere nella comunione 

con Gesù e con la sua Chiesa. Di conseguenza non possiamo dare per pienamente compiuti i passi della 

comunione, della fraternità e della partecipazione, che devono restare percorso su cui continuare ad 

impegnarci. 

3] Infine, il testo di Luca ci dice che c’erano anche le donne: «C'erano con lui i Dodici e alcune donne» (Lc 

8,1-2). Questa presenza è una novità straordinaria perché, in quei tempi, nessun rabbino ammetteva le donne 

nella cerchia dei discepoli. In Gesù, le distinzioni culturali o naturali sono secondarie al privilegio di stare 

“con lui”, perché questa è la vita stessa.  

A differenza di quanto detto per i “Dodici”, nel caso delle donne Luca non si limita ad annotarne la presenza, 

ma evidenzia due aspetti del modo in cui sono “con lui”. 

a) Anzitutto vi è un denominatore comune: «erano state guarite» (Lc 8,2). Gesù si era preso cura di loro. Si 

sono sentite particolarmente amate, sono consapevoli di quanto hanno ricevuto ed ora sono spinte da quel 

“maggior amore” che rende capaci di amare di più (cf Lc 7,36-50).  

b) In secondo luogo si specifica che «li servivano con i loro beni» (Lc 8,3). Il verbo “servire” pone le donne 

nel cuore della vita cristiana e il fatto che lo facciano con l’offerta dei propri beni dà concretezza alla 

dinamica dell’amore che, a differenza di quella dell’egoismo che cerca di asservire a sé stesso gli altri, serve 

l’altro liberandolo dalle sue necessità. Tale servizio rende materialmente possibile la vita degli altri. Così le 

donne danno tutto ciò che possiedono per far vivere la Chiesa. È questo il ruolo che ha caratterizzato Maria 

e l’ha resa corresponsabile della salvezza dell’umanità.  

Da qui colgo una terza caratteristica della corresponsabilità ecclesiale che è fare la propria parte. Si tratta di 

mettere a disposizione la propria personale competenza, capacità, forza ed anche tutto ciò che si possiede. 

Ognuno di noi è unico e irripetibile, ma può comprendere il senso della propria esistenza solo facendo la 

propria parte (partecipando), cioè facendosi parte del più grande disegno di salvezza voluto Dio.  

Ecco, allora, le tre caratteristiche della Corresponsabilità ecclesiale che questa sera vengono illuminate dalla 

Parola di Dio e che consegno alla vostra riflessione e meditazione personale: l’itineranza, lo stare “con” Gesù 

“nella” Chiesa, il fare la propria parte donandosi completamente. 

Maria Odigitria, San Castrense e i santi della nostra Chiesa locale guidino il nostro cammino. Amen. 

 
3 Marcello Semeraro, I Consigli parrocchiali in una Chia sinodale, ed. MiterThev 2017, p. 30. 


